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Il disp 
cade 

rezzo degli antifascisti r 

sui provocatori e ì falsari 
L'OVRA 

• 
ieri e o 

Gli antifascisti at t i \ i e cun-
>eguenti sono stati, per de
cenni, perseguitati dall'OYllA. 

Spioni e provocatori del-
l 'OvRA si insinuavano allora 
nei casamenti, coglievano di-
>corsi nelle portinerie, fruga
vano nelle coscienze sdegnate 
per trascinare ad atti provo
catori; e correvano a denun
ciare concittadini, a n c h e 
quando, trovandosi a non a-
\er nulla da riferire, e non 
volendo tuttavia rinunciare al 
p i t v / o del tradimento, al t-ol-
do della spia, dovevano in
ventare del tutto fatti e ac
eti v.\ 

lu t to questo basbo servizio 
di spionaggio e di persecu
zione, che ariivava fino al-
l'usvissiiiio, era diretto e pa
gato da alti esponenti del 
inondo fascista e capitalista, 
che — coti quella loro sporcu 
macchina spionistica — si 
vantavano, di fronte al mon
do, di debellare in Italia i 
comunisti, di liquidare il so
cialismo e hi marcia in avelli
ti dei lavoratori; di rendere 
sicuro e stabile il potere delle 
forze economiche, politiche e 
spirituali dominanti, e incrol
labile quella loro vantata 
i civiltà s, che oggi, travestita 
(on panni nuovi, si usa chia
mare < civiltà occidentale ». 

L'OVRA si accaniva spe
cialmente contro i comunisti: 
con ferocia bestiale, e spesso 
con la rabbiosa e meschina 
malvagità di chi deve rico
noscere se stesso infume, di 
fronte alla dignità e al valore 
di altri. 

L'OVRA arrivava a tor
mentare i comunisti persino 
nel carcere: privandoli dei 
libri, delle lettere, dei collo
qui; torturandoli con inaudi
ta crudeltà, assassinandoli 
nelle celle solitarie e segrete. 

L'OVRA si affannava a in
seguire i comunisti nei loro 
complicati e pericolosi viaggi 
di propaganda, a sorprenderli 
nelle loro riunioni e confe
renze politiche, attirarli nei 
suoi tranelli, impigliarli nelle 
sue reti di delazione e calun
nia; ed u coprire poi i suoi 
agenti, con losche manovre 
rivolte a gettare il sospetto su 
compagni arrestati, su pro
sat i e valorosi antifascisti. 

Gli agenti — grandi e pic
coli — del lOVRA, provocan
do migliaia di arresti e di con
danne, gettando in carcere per 
decine di anni migliaia di co
munisti e antifascisti, torta 
rancio e assassinando, coltiva-
vano nei ceti interessati quel
la stoltissima illusione di "li
quidare in Italia il comuni
smo. 

La Resistenza guardava al 
ÌOYRA come u uno dei frut 
ti marci e venefici prodotti 
dal fascismo, e che la Libe 
razione avrebbe spazzato fin 
dalla memoria degli italiani 
onesti. E oggi — a dieci anni 
dalla Liberazione — gli an
tifascisti, i combattenti delia 
libertà vedono J'OYRA ri-
presentarsi all'opera- O me
glio, vedono miserabili relitti 
dcIl'OYRA ripreientarsi ad 
offrire l'opera loro al nuovo. 
rabbioso quanto impotente, 
anticomunismo. L' — a mag
giore offesa della libertà e 
dignità umana e nazionale 
tanto duramente riconquista-
IP — \ edono quell'opera non 
re-pinta, condannata, impe
dita. ma accolta, utilizzata, 
pagata dall'anticomunismo at
tuale: come >tmmeuto sussi
diario, magari di poco conto, 
ma da adoperarsi come si i al
tri; e con le armi e i metodi 
«•uoi propri e più bassi: la 
diffamazione. la calunnia, la 
mistificazione, il libello infa
mi-. 

Così, da qualche tempo. 
pubblica un ripugnante pe
riodico. sul quale alcuni in 
dividili, che si vantano di es
sere stati per molti anni fun
zionari dell'OYRA, con falsi 
grossolani e spudorati, ten
tano di gettare vili diffama

l a terza p a g i n a «lel-
ì'Unità p u b b l i c h e r à tra 
l 'a l tro , n e i pross imi 
g iorn i , u n a ser ie di in* 
teressantì s e r v i z i : 

D o c u m e n t i eccez iona
li su l la m o r t e di Giu l ia 
n o . d i Giuseppe Spe
ciale 

La c o n c l u s i o n e de l 
v iagg io di Giuseppe 
Boffa in S iber ia 

U n a d o c u m e n t a t a se
r i e di art ico l i sugl i o-
r i en tament i de l la cu l tu
ra soviet ica oggi , di 
Pietro Zvetercmich 

L'iniz io di una in
ch ies ta su l c i n e m a ita
l i a n o 

I l testo de l la introdu
z i o n e a l n u o v o m a n u a l e 
sov ie t ico d i e c o n o m i a 
po l i t i ca 

/ioni e calunnie infami contro 
valorosi militanti antifascisti, 
contro alti esponenti della 
Resistenza e grandi dirigenti 
comunisti. 

1/ difficile sfogliare fino iti 
fondo quel libello, tanto è vi-
vo lo sdegno e il ribrezzo che 
esso susciti!. 

A qualcuno lo edegno sug
gerì, in un primo momento, 
l'idea di dar querela agli au
tori di quei falsi e di quel!" 
calunnie. .Ma la Segreteria del 
l'.C.l. ha giustamente fatto 
osservare coinè non si debba 
pi estarsi al gioco spudorato 
d: miserabili piovocatori, tu'-
fornir loro una tribuna più 
clamorosa scendendo .sul ter
reno ilei le polemiche, delle 
smentite e delle denunce. 

Comunisti e antifascisti, 
che hanno trascorso gli anni 
migliori della loro vita nelle 
galere fasciste e nell'esilio 
duro e tormentato per aver 
resistito al fascismo e lottato 
per la libertà, non debbono 
prestarsi oggi a dare spiega
zioni, a diiendere il loro ono
re dinanzi agli aguzzini di ieri, 
dinanzi ai vecchi arnesi del
l'OYRA capaci di tutti i fal
si, di tutte le infamie. 

I comunisti sanno che con
tro di loro vengono scagliati, 
sempre, aguzzini e provoca
tori, delatori e calunniatori. I 
comunisti non hanno avuto 
pulirà delle violenze e perse
cuzioni dell'OVRA; e sono un-
dati avanti. Non hanno paura 
oggi delle calunnie che mi
serabili relitti dell'OYRA ten
tano di lanciare al soldo di 
nuovi o vecchi padroni. 

Al primo sdegno suscitalo 
da quei libelli succede, giusta
mente, il dispregio; e il riso. 
A simili grottesche ignominie 
è ridotto l'anticomunismo:" 
Tanto in basso sono caduti i 
suoi mezzi di lotta, le sue spe
ranze o illusioni di successo, 
da poter pensare di far cre
dere a qualcuno che il Partito 
comunista italiano — il qua
le da tanti anni fa tanta pau
ra-ai reazionari italiani, e m ? -
g i - fu - tanta'paura ai reazio
nari di tutto il mondo •=**-"sia. 
0 sia stato, un partito nelle 
mani di spie dell'OYRA? 

La stupidità di questo an
ticomunismo è pari alla sua 
infamia. Ed è tale da ren
dere evidente ad ognuno 
tutta la stoltezza e l'impoten
za dell'anticomunismo oggi in 
uso; e da far riflettere seria
mente sul fatto — ad esem
pio — che in questa nostra 
Italia, uscita dalla Resistenza 
e dalla Liberazione, non sol
tanto siano stati riabilitati, 
ma possano riprendere la loro 
sporca attività vecchi arnesi 
dell'OYRA contro i miglio
ri, più grandi e benemeriti 
esponenti della Resistenza 
mentre viene perseguitato, 
trattato come un malfattore 
e privato del passaporto chi 
osi recarsi a celebrare i mar
tirizzati di Buchenwald; da 
far riflettere su altri non me
no gravi ed eloquenti fatti e 
atteggiamenti. 

Decine e decine di cittadini 
italiani hanno in questi giorni 
espresso all'Unità il loro sde
gno. la loro protesta: soprat
tutto il loro affetto per i di
rigenti comunisti calunniati, 
la solidarietà calda e vigoro
sa del popolo lavoratore, 

A questo tribunale i comu
nisti affidano il giudizio: ai 
cittadini onesti; a coloro i 
quali non hanno dimenticato 
come nell'ora più oscura del
la catastrofe nazionale sia 
stato il capo del Partito co
munista italiano a indicare — 
e a far prendere all'Italia — 
la via giusta del riscatto, del
la liberazione e della rinasci
ta; a coloro che lottano con
tro la m'ieria e la fame, per 
il pane e il lavoro, per un tet
to. per un po' di dignità e 
di giustizia, e vedono .-empre 
i comunisti alla testa delle lo
ro battaglie: a coloro che sof
frono l'oppressione, e vedono 
nel comunismo, nel socialismo 
la propria redenzione; a co
loro che soffrono Io sfrutta
mento e la persecuzione, s 
vedono nel socialismo, nel co
munismo la riconquista della 
libertà e dignità umana, la g iu
stizia sociale; a tutto il pò 
polo lavoratore, il quale, nel 
la sua stragrande maggiorali 
za. riconosce nel P.C-I- la sua 
guida fedele e \aloro«a, che 
lo porta avanti, di conquista 
in conquista, ver«o il socia
lismo: verso la vera nuova 
civiltà del lavoro e della so
lidarietà umana, che getterà, 
là, tra i rifiuti del passato, tra 
le cose morte e per sempre re
spinte. fra le cose di cui sii 
uomini — ricordando la loro 
storia — sentiranno vergo
gna. l'OVRA e la memoria 
delle sue infamie, di ieri e di 
og^i. 

E alla testa di questa 
inarrestabile marcia avanze
rà, sempre, la gloriosa intat
ta bandiera del Partito comu
nista italiano. 

CAMILLA BAVEfcA 

COiXDAXAE DEL I H U H TXALW SPECIALE 

Comunisti . . . 

Socialisti . . . . 

Giustizia e Libertà 

Anarchici . . . 

Repubblicani . . 

Antifascisti generici 

Slavi 

Biblici . . . . 

Fascisti dissidenti 

Totali 

Condannati 

4.030 

12 

42 

323 

Condanno 
a morte 

203 

32 

17 

14 

'.renatolo 

1 

- -

— 

() 

<irv i 

23.000 

104 

34<) 

300 

23 

1.20(v 

2.70() 

217 

30 

TOTALE 
mcai 

1 

4 

3 

l t 

11 

S 

— 

— 

giorni 

20 

10 

21 

20 

4.671 38 28.1 13 40 

PROF MEO Di Vi\ DiRiGEi\TE COMitJMtSTA 

Pellegrini, un maestro 
dell'università carceraria 

Quattordici anni fa nell'aula X del Palazzo di Giustizia - Fiere parole dinanzi ai giudici 
L'incontro alla Casa penale di Civitavecchia - Uno degli ^ nomini di una tempra speciale ' 

v. à 

Ito 
davanti BiJritetìB 
\\ dibattito iteviito di alcuni p fP l i 
1 -tajL'iH PTI.-~.> li Tjiijun.tie tfpe-
'«...». i VK: \\ il'U-«i d-rlto Stato «1 
J <• "-u'u- i 1 ìm-ri'- 1 a «.itilo 4t 
-j-cntun teriorUU, imputati (lt atti 
\\\ dwtoitUuye romico. di (mingilo 
Ji.r. ribelli « il. otti il) inrorumo 

i >ÌUII; un'Ut c< miut -,*"» «•entro U 
- »ii«.i» » vio IMrc-di t l i j iw>it(. 

.ilu» luoilf iK'l <j4nimU*ario gì Co. 
:mn!.i« lidia uftrtti citUi e l'nltui. 
( <a;o ci mio .fl ><it>t*. Vntcìlnul. 
Si l i atti di', quali 'I>H<I aim>.ati" ?U 
J .tii;m;at. oi>rt<v MJM •VIIIMU-M t i » , 
).» il PtJv Jtìl' ite Di: li io §c<jr»o > ' ;1 I 
ì «iirAO il', sfumi o f*Min «««ti «liln-j 
; :;u.v. a »{-in'iiUr<\ «min (.• il'vei-i»'. 
'\ooi Uvll linHiWiiom*: l'indilo An» [ 
: ! ' \ \ii;<Sfiif»*.i Manchi" Domati. | 
lof. < tvapi i>. 1"U« la l lf« <. ìolln'. L 
IH ~.if. t U|iiH V I I , i m o 1 •• HlttM. , 
<<•>/••.in ln:«.«iit<> l-i'ln l>; l ' ini ' , : 

I Vfiintilo Vai.dp. Ufo Anriiin Ofig 
/*££?. Att«v»t.no Udirmi, .-««ifr « o i . l 
"i.i.i. <ii-r»iii.na tìunnliii. lli<>»aniil 
[V..'Ì,K. .VIHtU- M ir-au.i-<<\ Ri<-
,.rrtt<-i M iMir.Ut V irt.i Aiitfi-1-* Mftt-1 
•it* A'-iiit» "Mnii'.ii.inii-'. r m >a f 

.N-Wiji M.'it-l'i Ol'i-iio. aio»iatt.i,. 
' IV.iit> o 111 iMnuo Ca«I'> l'av.. ti», [ 
l i m ' o 1» utili I.ului tti'i. ]k>nifln.t 
i»'> Hnlii. Vittorio Hwi» . KnrUN' 
imi t i t i . Corrai!» Tinchin ItoiiMiit. 
i tf> Viav'cw Mario Virtotto. 

1. TMInmi.1i» iweaiiHluta dal Ten 
! <"r t:»î 7X< iti-io avrrr amollnti 
! •» l'ttur.i H iti- ntti «I» «iKtivi l»a 
(.«"•'(fi il i .min jiiMr»in rtal f i -
1K« > •!•. rtìli-a In *i<ul»it *'* »n 
|ni ' i i l im,, jir.ìxviatii Ha qtii'lr» «I 
iha «leciornatt» \\ ili>>itttto ili »1<MI. 
\ny c i mi 

lvi\i-i|iai<iri' Ki-m.ialc4 mait!;K>rD 
'I '.' l'a<»|r» l "ì\ tiillfulo iti di-
i.".i an- viiitrc.i Corte». t a » ! « m , 
lorumtttf» MAf-nlo MtfinUiMli. 
' tt - . ' -ctl 

DOMANI LA CONSEGNA DEL PREMIO STALIN 

Cnrn Unità, 
ho sentito per la prima 

volta il nome di Giacomo Pel
legrini quattordici anni fa, 
nell'aula X del Palazzo di Giu
stizia di Roma, in un inter
vallo di un processo del tri
bunale speciale al quale par
tecipavo come imputato. Lo 
fecero, quel nome, alcuni tra 
gli avvocati difensori, che 
avevano dato la loro assi 
sterna qualche mese prima 
a dei coimputati di Giacomo 
JfeUqgrini, in un .preceden-
.'ffc' 'processo'' in Cui egli era 
stato condannato a qualcosa 
come vent'dhni ' di r carcere. 
Si trattava di persone che 
conoscevano bene quel pro
cesso, per aver letto gli in
terrogatori ed avere libera
mente parlato con gli accu
sati, oltre che per aver pre
so parte al dibattito finale in 
aula. Dallo studio del proces
so prima, dal dibattito in a u 
la poi, quegli avvocati ave
vano tratto un giudizio pieno 
di ammirazione per Giacomo 
Pellegrini. Un uomo di una 
tempra eccezionale, di una 
ferma, incrollabile dignità, di 
una saldezza invincibile. Si 
era rifiutato, negli interroga
tori e in aula, di fare qual 
siasi dichiarazione: solo al
la domanda della pubblica 
accusa, se egli appartenesse 
al Partito comunista, aveva 

risposto con freddo orgoglio, 
guardando bene in faccia i 
giudici in camicia nera: « Ho 
l'onore d i appartenere al Par
tito comunista da molti an
ni ». Non aveva chiesto un 
avvocato di fiducia, non ave
va battuto ciglio di fronte 
alle accuse, alle r ichies te 
"massicce" del pubblico mi 
nis tero nei suoi confronti, 
alla condanna: eppure il suo 
freddo silenzio aveva domi
nato il processo, a v ev a 
schiacciato i giudici sotto il 
peso di una evidente e indi 
scutibile superiorità umana e 
morale. 

Quando, circa due mesi 
dopo, con Aldo Natoli e Pie 
tro Amendola, varcai la so
glia del « cameroncino » a 
pianterreno della sezione dei 
politici ajla Casa penale di 
Civitavecchia, ebbi la ventu
ra di incontrarmi con Giaco
mo Pellegrini. E con lui vis
si, a fianco a fianco, per al
cuni mesi. Era il 1940, l ' anno 
dei trion/ì hitleriani: i paesi 
di Europa cadevano ad uno 
ad uno sotto la tirannide fa
scista. Era il 1940: e nelle 
carceri politiche gli aguzzini 
e i sadici, i Doni e i Proietti, 
scatenavano la loro bestia 
lità e la loro malizia contro 
i detenuti, misurandoci 
l'aria, il pane, le parole stes
se, infliggendoci giorni e 

giorni di pancuccio, pane e 
acqua per una lezione di 
s t o n a o per Ut divisione fra
terna di un bicchiere di lat
te, settimane di isolamento 
sotto accuse grottesche e cer
vellotiche (come quella ri. 
preparare, dal carcere, un 
piano insurrezionale!). In 
quelle giornate, Giacomo Pel
legrini apparve a noi giova
nissimi, "matricole" della 
università carceraria, come 
un uomo d'eccezione; il p r i 
mo rappresentante di quegli 
"uomini di una tempra si>c-
ciale" dei quali avevamo let
to in alcune pagine di Stalin. 
Ammiravamo in lui la pa
cata certezza nella vittoria 
dei popoli, nel crollo delle 
dittature nere, che lo rende
va assolutamente immune da 
ogni "alto e basso" di umore 
politico; ammiravamo la sua 
calma, la sua precisione, la 
sua chiarezza nel dirigere la 
sua e la nostra attività, per 
trasformare la nostra de ten 
zione in un utile periodo di 
studio e di formazione: am
miravamo infine, e dapprin
cipio con un senso come di 
sgomento, la sua capaci tà di 
domitiarp i sentimenti perso
nali e di subordinarli alle 
esigenze della lotta libera
trice. 

Quasi con sgomento dap
principio, perchè la sua ini-
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perturbabtltta poteva scin
ti rare freddezza, assenza di 
una vitu alleniva. Ma, poco 
ner volta, scoprimmo che in 
Giacomo Pellegrini gli affet
ti erano vivi e presenti: l'af-
ìetto per il figlio che aveva 
lasciato in tenerissima età. 
l'affetto per i compagni di 
lotta lontani, l'affetto per noi 
giorai t i che affrontavamo per 
la prima volta la dura prova 
della persecuzione fascista 
Non assenza, ma al cont rar io 
delicatezza di .sentimenti. 
senza pero mai indulgere al
la commozione, e meno che 
mai alla retorica. 

Un vero uomo, insomma: 
ed era sorse la prima tKtlta 
che vedevamo con tanta sem
plice solennità, e in così di
sperate condizioni, affermala 
la d igni tà umana. Dopo aver 
visto, alla sui>crficie della vi
ta italiana, emergere tanta 
viltà, anche m molti di co
loro che avrebbero dovuto 

essere nostri maestri, nel sot
tosuolo. a marcire nel car
cere che già altra volta ave
va preso sei anni della sua 
vita, trovavamo un uomo vr-
ro. mi i-ero maestro di vita, 

Sono le cose che, allora e 
dopo, a Giacomo Pellegrini 
non abbiamo detto, appunto 
perchè egli ci aveva silenzio
samente insegnato a editore 
le rifusioni e le dichiarazio
ni di sentimenti. Ma e ve
nuto il momento di dirle, 
queste cose, al compagno 
Giacomo Pellegrini: di dire 
a tutti chi è. e che cosa e 
stato per tanti di noi. Senza 
bisogno di dichiararne espli
citamente il perche, giacche 
troppo ci peserebbe unire il 
suo onorato nome d'uomo a 
quello dei topi di fogna che 
osano oggi proti unitario. 

LITIO LOMKARDO.RUHCF 

Un documento significativo del mani» 1925: latte le questure d'Italia, al servizio del recinte 
fasciata, sona concordemente mcbUitate nell* accanita ricerca del compagno Palmiro Togliatti 

La sola 
risposta 

Cara Unità. 
i comunisti di Hujj ila r_>r.i-

pitelli sono rimasti indigna:. 
dalla sporca manivra pubblici
taria apparsa in i,u<_-iii giorn. 
sui muri di Roma con manife
sti contenenti le più volgari e 
basse calunnie «rontro i no ;tr 
amati dirigenti che hanno sem
pre lottato, pagando di perso
na, per la pace, la libertà o 
l'indipendenza nazionale. Scs-
santamila morti sono usciti dal
le nostre file per la Resistenza 
e l'insurrezione nazionale con
tro il fascismo e il nazismo; 
dove erano allora questi spor
chi mascalzoni? Molti erano 
spie dei tedeschi e guidavano 
le S.S. al sacchi-'gnio ed aiia 
distruzione dei villaggi e dei 
paesi italiani e facevano fuci
lare e impiccare i patrioti, 
altri sono volgari traditori del
la classe operaia. Oggi, pacati 
con i cento milioni di dollari 
fimencani. imbrattano i muri 
nella nostra città! 

I comunisti di Campitclli non 
.-accolgono queste sporche ca

lunnie ma intensificano il loro 
avoro per potenziare il Partito 

che spazzerà questa immondez 
za. aumentando la diffusione 
della stampa periodica. del
l'Unità e la sottoscrizione che 
da due milioni, già versati. 
sarà portata a due milioni e 
duecentomila. 

p. la Segreteria 
NICOLA METRANGELO 

IncifW' • * *»»«Mf«"»»A 

Cosi il giornali» f.iscisl.i o II 
secolo» ili Cìenovii ti «iva 
notizia, il 21 agosto 1911. 
ili'll'arresto e del processo a 
carico di u-n gruppo di anti
fascisti tra i ciuali il sacer
dote Andrea C.aggero. Per 
Oaggcro il Pubblico Mini
stero fascista chiese la con
danna a morte. Il Tribunale 
pronunciò una sentenza per 
ben (liciotto anni ili carcere 

Andrea Gaggero 
una vita per la pace 

- - _ m Ml l i 

Domani a Roma, nel corso di una 

solenne eerimonia, verrà consegnato il 

premio Stalin della pace al sacerdote ge

novese Andrea Gaggero. La vita di An

drea Gaggero è una vita spesa al servizio 

della pace. Ordinato sacerdote assai gio

vane eirli dovette iniziare il suo mini-

stero tra la mir»eria di un quartiere po

polare di Genova. Quella miseria era resa 

ancora più dura dalla dittatura fascista. 

Andrea Gaggero cominciò in quegli anni 

la sua lotta eli democratico, della quale i 

documenti che pubblichiamo segnano al

cune tappe fondamentali. 

Andrea (ì.iRgrro \enne per lunghi mesi internato nel campo ili conrentramento nazista ili 
IMaiitbausrn. dove fu in contatto con t dirigenti antifascisti 'nternazionalt e fu sottoposto a'.l 
atroci torture. I..i foto Io ritrac nei giorni della liberazione, «manto ad alcuni suoi compagni 
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Questo documento si riferisce alla uscita di Andrea Gaggero da Mauthausrn. Rientrato in 
Italia il sacerdote riprese con rinnovate forze la sua battaglia contro i pericoli di un cC.i-
flitto. Egli aderi con entusiasmo alle iniziative del Movimento dei partigiani della pace 

Al Congresso della pace di Varsavia Andrea Gaggero fa una delle rigare pi» rapprese-sta
tive. Eccolo mentre parla con il celebre regista sovietico Vsevolod Pndovkln. Il laceriate a 
destra è un prelato polacco. Tornato In Italia dopo il Congresso. Gaggero fu chiamate a » 
Santo TJffitio e sottoposto ad un processo che si concluse con la riduiione allo stato lajoalt 
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